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I comunisti dell'Alfa Romeo di Arese a congresso 

Il centralismo democratico 
si è inceppato ? Discutiamone 

Democrazia nel partito: problema affrontato senza reticenze - Politica di unità 
che serva al cambiamento - Cina, Vietnam: capire senza aggrapparsi ai miti 

Il punto sulle indagini perì* assassinio di Torregiani 

MILANO — Che cosa pensa e 
vuole la e base operaia > del 
PCI? Si arrocca, si rinchiude, 
fa U viso dell'armi per ma
scherare la disillusione? Op
pure ripete cl»e il PCI ha fat
to e fa tutto bene, le colpe 
sono tutte degli altri, i co
munisti non hanno nulla da 
correggere? Né l'una né l'al
tra cosa. Fondamentalmente 
avanza una forte richiesta di 
maggior presenza nelle deci
sioni politiche: e non si trat
ta solo di metodo perché si 
sa e si dice a chiare lettere 
che la e qualità » delle deci
sioni non dipende solo dalla 
chiarezza degli enunciati, ma 
dal modo in cui vengono 
prese, dall'intervento più o 
meno ampio dei militanti, di 
quelli operai in modo parti
colare. Sabato e domenica, 
congresso della sezione Ho 
Chi Min dell'Alfa Romeo di 
Arese: 1.200 iscritti su 20.000 
lavoratori. Un quarto circa 
degli iscritti partecipa ai la
vori: molti altri sono stati 
presenti e hanno preso la pa
rola nei precongressi di re
parto. 

Ecco la sostanza della de
mocrazia interna del PCI. 
Ma, nonostante questo, di 
democrazia nel partito al 
congresso dell'Alfa di Arese 
si è molto discusso, e in 
termini critici, senza reticen
ze. II centralismo democrati
co non viene contraddetto so
lo da fratture verticali, dalla 
formazione di correnti. Può 
essere ostacolato, perfino 
messo in crisi, da fratture o 
anchilosi orizzontali, fra « ba
se > e « vertice ». Limiti del 
genere ci sono, bisogna cor
reggerli. Non è la concezione 
di un partito regolato dal 
centralismo democratico che 
viene considerata inadeguata, 
tutt'altro. Quanto più sono 
severi i giudizi, tanto più 
vengono accompagnati dalla 
sottolineatura del valore de
cisivo di una organizzazione 
del partito capace di salva
guardare e potenziare la 
propria unità. Solo un orga
nismo unitario è adeguato a 
raccogliere le esigenze di 
rinnovamento, e tradurle e 
realizzarle in un progetto di 
trasformazione sociale e poli
tica. 

Non di lasciar cadere il 
centralismo democratico c'è 
dunque bisogno, ma di Tarlo 
vivere compiutamente, cosa 
ben più difficile che assog
gettarsi alle contese di cor
rente. Il pericolo più grave 
da evitare è che il centrali
smo democratico funzioni. 
come è stato detto, «in una 
sola direzione», dall'alto in 
basso, dal vertice alla base. I 
canali per un circuito com
pleto nelle due direzioni, non 
hanno funzionato bene: qual
che volta si sono addirittura 
ostruiti. E quando ciò avvie
ne non solo si inceppa il 
centralismo democratico, ma 
tutta la macchina del partito 
perde colpi. La stessa Confe
renza operaia di Napoli del
l'anno scorso viene giudicata 
una occasione se non perduta 
certo non utilizzata al me
glio: ai dovrebbe sollecitare 
un esame molto più attento e 
critico del problemi delle si
tuazioni reali. 

E' accaduto insomma che 
ti filtri fra base e vertice si 
sono dimostrati non in grado 
di reggere la partita grossa 
che stiamo giocando ». E' un 
giudizio che coinvolge non 
solo le strutture, ma anche 
gli uomini, i quadri interme
di del partito. Le sezioni vo
gliono e devono discutere e 
decidere della politica gene
rale. i quadri operai « non a 
tempo pieno» devono essere 
chiamati di più a partecipare 
ai momenti di decisione e di 
direzione. Come farlo? Ade
guare le strutture, è stato 
detto, curare assai più la 
formazione. Oggettivamente 
si pone il problema del modo 
di utilizzare l'enorme patri
monio di energie costrette 
entro il diaframma deU'in-
compatibilità. Non si vuole 

mettere in discussione — e 
nemmeno il congresso del
l'Alfa lo ha fatto — il valore 
della autonomia per l'unità 
sindacale e l'importanza, in 
questo quadro, delle incom
patibilità: ma certo si tratta 
di un criterio la cui normati
va, la cui applicazione devono 
essere sottoposti ad attenta 
verifica se non si vuole che il 
movimento operaio, nelle sue 
espressioni tanto sindacali 
quanto politiche, abbia a 
soffrirne anziché trarne van
taggio. 

Un discorso interno, que
sto, ma che si collega ai 
problemi politici generali. 
Questi operai comunisti han
no ben presente la gravità 
della crisi, le responsabilità 
che vengono al PCI dalla sua 
stessa forza. Hanno presente 
che l'Italia non si tira fuori 
dalle enormi difficoltà in cui 
versa se il movimento ope
raio non assume responsabi
lità dirigenti, di governo. Ca
piscono bene che la classe 
operaia diviene a pieno dirit
to «classe dirigente quando 
riesce a risolvere problemi 
cosi grandi e drammatici che 
gli altri non sanno più risol
vere ». Da questa coscienza, 
conquistata attraverso tante 
dure esperienze e lotte, non 
si fa un passo udietro, non 
c'è alcun riflusso: la frontie
ra sulla quale ci si batte, sul
la quale si vince o si perde è 
questa. Nessuno tenta di 
sottrarsi a questa evidenza. 

In nessun momento della 
discussione si è sentita aleg
giare quella che un interven
to ha definito «euforia del
l'opposizione ». Eppure è ve
ro che « la decisione di usci
re da una maggioranza che 

non c'era più » ha creato un 
clima nuovo — se dovessi in
terpretare lo • stato d'animo 
del -r congresso, direi ' che 
quanto più si è convinti della 
« necessità nazionale » della 
politica di unità, tanto più 
grande è la rabbia per le ir
responsabilità altrui —. Non 
è un partito « offeso » per la 
discriminazione e le manovre 
di logoramento di cui è stato 
oggetto: è profondamente 
preoccupato perché vede che 
il suo grande sforzo a van
taggio del Paese viene dilapi
dato da chi non vuole met
tersi su una strada nuova. 
Non ci si nasconde che il 
problema decisivo riguarda la 
DC. la sua • opposizione a 
cambiamenti positivi di rilie
vo. la sua pervicace difesa di 
un sistema di potere, di un 
blocco di interessi alimentati 
da grandi e piccoli « privile
gi ». E non si risparmia al 
PSI la critica per aver lascia
to intendere — al di là delle 
polemiche ideologiche — che 
la questione politica fonda
mentale in Italia sia « il ri
dimensionamento del PCI ». 
Critica espressa anche da chi 
si domanda se noi -non ci 
siamo talvolta comportati in 
modo tale da far temere ai 
socialisti di poter essere re
legati in un ruolo secondario. 

A tutto ciò. però, non ci si 
rassegna: sono ostacoli da 
superare. E' possibile farlo 
solo facendo leva sulla mobi
litazione. sulla lotta delle 
masse — dimensione unitaria 
e carattere di massa della 
nostra politica non possono 
essere in nessun modo di
sgiunti —. Non esiste una po
litica unitaria « giusta » indi
pendentemente dalla sua ap-

Silenzio sul fronte Lockheed 

Nessun segnale 
ancora da 

Palazzo Salviati 

ROMA — Da Palazzo Salviati nessuna segnalazione. Cosi. 
anche il 22* giorno di camera di consiglio è passato senza 
esito e per oggi si prevede analoga « fumata nera ». La sen
tenza Lockheed è ancora rinviata e le discussioni sui motivi 
di questo ritardo (perché ormai di ritardo si tratta, avendo 
la Corte preavvertito che la decisione era prossima, facendo 
poi marcia indietro) si infittiscono. Inutile chiedersi: che 
cosa sta accadendo in camera di consiglio? Tutte le risposte 
sono valide e nessuna trova un riscontro obiettivo. Diceva 
ieri un vecchio giornalista che di camere di consiglio ne ha 
viste parecchie: «Sembra strano, ma è cosi: è la prima 
volta che non filtra nulla che lasci capire quanto succede ». 
In effetti, almeno stando alle apparenze, il segreto è massimo. 
nulla trapela. I più angosciati, ovviamente, sono gli impu
tati, anche se nelle interviste che rilasciano mostrano una 
certa sicurezza. D'altra parte, non potrebbe essere diversa
mente. avendo sostenuto che con l'affare non c'entrano niente. 
Tanassì va a giocare a scopone. Cui si riunisce con i fami
liari. tutti ostentano la sicurezza di chi sostiene una inno
cenza a tutta prova. Gli avvocati invece mostrano tutta la 
loro tensione. Sostengono, e non lo fanno solo per scara
manzia. che il rinvio suona come un ulteriore pericolo per 
i loro assistiti. 1 ripensamenti, affermano, non giocano per 
una ipotesi di assoluzione. Ma anche le loro sono impres
sioni. NELLA FOTO: uno dei giudici, il professor Volterra 
nel cortile di palazzo Salviati. 

plicazione di massa, di lotta. 
Non esiste una politica giusta 
indipendentemente dalla sua 
applicazione pratica. Capire e 
dire " chiaramente questo è 
condizione perché non si of
fuschi — come invece si è 
offuscata nei fatti in questo 
ultimo periodo — la sostanza 
della nostra politica. 

Ecco cosa è il «clima nuo
vo»: si deve lottare con mol
ta maggiore continuità e de
cisione affinché la politica di 
unità serva davvero al cam
biamento. Gli altri hanno le 
K>ro colpe: ma noi non ab
biamo Tatto abbastanza — 
qui la critica è forte — nella 
realizzazione della politica di 
unità. E' prevalso troppo 
spesso il momento diploma
tico. di vertice. C'è stato un 
« appiattimento », una « in
terpretazione burocratica ». 
Un esempio: la politica di 
« austerità » intesa come leva 
per il rinnovamento — era 
ed è una idea-forza essenziale 
—. Ma cosa è diventata — ci 
si è chiesto — nella sua ap
plicazione? Quanto spazio 
abbiamo lasciato a una sua 
riduzione, come se si trattas
se di nienl'altro che di una 
richiesta di sacrifici gratuiti? 
Il collegamento con la rifles
sione sulle disfunzioni nella 
vita interna del partito è evi
dente. 

Questo, che è stato il moti
vo conduttore, torna anche 
nell'esame delle vicende in
ternazionali. La preoccupa
zione è grande. C'è amarezza. 
oltre che condanna, per l'at
tacco militare cinese al Viet
nam. E la preoccupazione si 
estende anche al conflitto in 
Cambogia. Ma, soprattutto si 
capisce che siamo entrati in 
una fase nuova « dopo il 
Vietnam e dopo il Cile », è 
stato detto, e che si deve ca
pire. discutere senza reticen
ze e senza miti per definire 
gli obiettivi e le frontiere at
tuati della lotta intemaziona
le per la pace e la emancipa
zione dei popoli oppressi e 
degli sfruttati. Anche qui. 
nessun arroccamento: non si 
ignora che la navigazione è 
in mare aperto, per buona 
parte ignota e pericolosa, ma 
si nutre una grande fiducia 
nella propria maturità e nella 
amDiezza delle forze che. nel 
mondo, guardano e spingono 
in avanti. 

Non ci FÌ nascondono gli 
ostacoli. Fra i tanti, principa
le. il terrorismo, che anche 
all'Alfa fa sentire la sua pre
senza: clamorosa, con gli at
tentati ai tralicci durante i 
sabati lavorativi, o sotterra
nea. di stampo mafioso e de
linquenziale. Sono stati de
nunciati episodi gravissimi: 
le minacce telefoniche ano
nime a un delegato comuni
sta. la distruzione dell'auto
mobile e la richiesta del pa
gamento di un «pedaggio» 
mensile per garantirsi l'inco
lumità a « un altro delegato » 
passato da posizioni ul
tra-estremistiche alla milizia 
nella FIOM. 

Anche su questo, i comu
nisti dell'Alfa hanno solen
nemente preso l'impegno di 
fare il loro dovere. Agli altri 
lavoratori hanno chiesto di 
non lasciarli soli. «Non deve 
più avvenire — hanno detto 
— come a Genova, quando ai 
funerali di Guido Rossa era-
vamo in tanti ma quasi tutti 
comunisti ». Eccolo, è un 
pezzo della « base operaia » 
del PCI. Sa — e lo sa ormai 
meglio oggi che due anni fa 
— quanto sia difficile dirige
re. Ma sa anche che non può 
e non deve mollare sul punto 
decisivo. la necessità di diri
gere. di affrontare tutte le 
prove che ciò comporta, non 
si illude, ma non abdica. 
Proprio perché è così, si 
rammarica per non essere 
stata chiamata di più ad af
frontare problemi per i quali 
si sente pronta e matura, e 
chiede, in proposito, una cor
rezione. che non è 50I0 di 
forma, ma di sostanza. 

C. p. 

L'assemblea indetta dall'UDI per preparare insieme l'8 marzo 

Domani a Roma donne da tutta Italia 
ROMA — « Da mille incontri 
in tutta Italia, uri incontro 
di tutte le donne a Roma 11 
1. marzo alla Basilica di Mas
senzio»: lo annuncia, con i 
manifesti affissi per la città, 
l'Unione Donne Italiane. 
1/lnunati*», che ha appunto 
alle spalle una consultazione 
di massa, si propone di met
tere a confronto idee ed espe
rienze per delineare questo 
anno collettivamente il carat
tere dell'» marzo, giornata 
Internazionale della donna. 

Domani alle 10, alla Basili
ca di Massenzio (In caso di 
pioggia — avvertono le orga
nizzatrici — ci si sposterà, al
l'Auditorium di via Palermo) 
si terrà dunque l'assemblea 
che discuterà come « costrui
re 1*8 marzo delle donne». 
« Questo per noi significa — 
•piega In un comunicato 
runlona Donne Italiane — 

portare In un grande con
fronto. che ci coinvolge tut
te. i nostri interrogativi, le 
nostre ansie, ma anche la 
nostra volontà di far cresce
re il movimento delle donne 
con la coscienza che la no
stra vita cambia se la pren
diamo nelle nostre mani ». 

ET un invito esplicito a 
prendere in esame insieme. 
ciascuna < con le proprie dif
ferenti convinzioni e colloca
zioni, la 5 questione femmi
nile » cosi come si presenta 
oggi, alla vigilia del 1*8 marzo 
1979. Questa verifica a più 
voci potrebbe già di per sé 
rappresentare un momento di 
grande interesse, proprio 
perchè avviene in tempi dif
ficili non solo per il nostro 
Paese ma per il mondo in
tero. 

Tutti i problemi e gli in
terrogativi sollevati dal mo

vimento delle donne In que
sti ultimi tempi si ripresen
tano infatti quest'anno In un 
quadro generale mutato, e 
sollecitano nuove riflessionL 
Sollecitano anche un bilancio 
delle forze che si sono at
tivamente mosse per fare 
avanzare nei fatti il bino
mio emancipazione-liberazio
ne tanto più che I grandi 
strumenti di informazione ne
gli ultimi tempi o hanno ta
ciuto o hanno dato per scon
tata la crisi se non addirit
tura il riflusso del movimen
ti. per primo quello femmi
nista. 

L'appuntamento di domani 
può cominciare a dare delle 
risposte, segnalando che cosa 
avviene al nord e al sud. nel
le grandi e nelle piccole cit
tà, nelle zone più diverse del 
Paese. LUDI, che in questi 
mesi ha continuato ad impe

gnarsi insieme a donne di 
altri orientamenti, in parti
colare perchè trovasse appli
cazione la legge sull'aborto in 
« tutti » i suoi aspetti, pro
prio in questa esperienza ha 
rinsaldato i suoi legami con 
le masse femminili. Con lo
ro vuole adesso «e costruire » 
1*8 marzo sollecitando Idee e 
partecipazioni perchè il pa
trimonio di lotte e di elabo
razione si arricchisca, e in
sieme si rafforzi il movimen
to delle donne. 

Dalla nostra redazione 
MILANO — * L'impressione 
è che per il delitto Torregia
ni gli inquirenti non abbia- • 
no sparato nel mucchio de
gli autonomi, per offrire al
l'opinione pubblica indignata 
e sgomenta alcuni credibili 
capri espiatori. E' probabile 
che qualcuno degli imputati 
minori venga rilascialo, co
m'è già accaduto per tre di 
essi, che qualche posizione 
si modifichi, ma la strada 
imboccata pare quella giusta. 

Intanto c'è da registrare 
un comunicato della procura 
nel quale si smentiscono le 
notizie di sevizie denunciate 
da alcuni imputati. In parti
colare si smentisce che Mar
co Masala si trovi ricovera
to presso l'infermeria di San 
Vittore e che presenti frat
ture alle costole o altro: si 
smentisce che Sisinio Bitti 
sia stato ricoverato presso 
un ospedale della città o che 
le sue condizioni fisiche sia
no in qualche modo preoc
cupanti. Solo due imputati. 
sui dieci originariamente ar
restati. hanno lamentato di 
avere subito percosse all'at
to della loro cattura: alcuni 
degli altri imputati, invece. 
hanno esplicitamente escluso 
di avere subito violenze di 
qualsiasi tipo. Gli altri, infi
ne. non hanno fatto assolu
tamente menzione nel corso 
degli interrogatori, di episo
di di violenza. Il comunicato 
conclude che « sono in corso 
accertamenti in ordine a 
quanto dichiarato dai due im-
outati che hanno lamentato 
percosse ». 

II documento della procu
ra arriva dopo le accuse di 
sevizie ad alcuni imputati 
fatte da avvocati difensori 
e dai tre scarcerati. Fabio 
Zoppi, Umberto Lucarelli e 
Roberto Villa. Sulla base di 
queste accuse e La Repubbli
ca » ha evocato il clima da 
t lontano paese sudamerica
no* e da « Algeri occupata 
dai paracadutisti del gene
rale Massu ». Il «Manifesto» 
addirittura intitola così il suo 
articolo sul Bitti: « Per far
lo confessare la Digos lo ha 
castrato ».' 

Né capri espiatori 
né cortine fumogene 
Necessario far luce sulle denunce di sevizie senza però 
offuscare responsabilità emerse a carico degli arrestati 
Ci pare necessario rileva

re che non debbano esistere 
ombre sul trattamento riser
vato agli arrestati, qualun
que sia il reato di cui sono 
accusati, poiché è ovvio che 
dove comincia la violenza, 
comunque praticata, finisce 
la democrazia, anche quan 
do essa deve difendersi dai 
terroristi. Ma è anche neces
sario dire che non debbono 
essere stese cortine fumoge 
ne su una vicenda così gra
ve. Sul resto dell'indagine i 
magistrati hanno detto poco 
0 niente. A proposito dell'ali
bi di Sisinio Bitti per il po
meriggio del delitto (sostie 
ne che era al lavoro alla cli
nica Mangiagalli) sono stati 
ascoltati una decina di testi. 
ma l'imputato resta in carce
re (nella vicenda si è inserì 
to anche il e giallo » del car-
tellina del Bitti che sarebbe 
stato sostituito). Lo stesso 
per Marco Masala che ha ci
tato a sostegno delle sue af
fermazioni un caporeparto 
della fabbrica in cui lavora. 

L'accusa 
Il pilastro dell'accusa è 

senza dubbio rappresentato 
dalle dichiarazioni della so
rella e della nipote di uno 
degli imputati latitanti. San
te Fotone. Fu nella loro ca 
sa di Rozzano che la sera del 
delitto arrivò sconvolto il Fo
tone che disse: « Abbiamo 
ucciso un uomo ». Fu nella 
loro casa che U giovane si 
fece tagliare dalla nipote 
barba, baffi e capelli prima 
di allontanarsi con lei. Non 
si sa se oltre a dirle che ave

vano ucciso un uomo il fra 
tello le confidò anche i no 
mi dei complici, che sareb 
bero il Bitti. Sebastiano Ma-
sala e Pietro Muftì 

E' difficile pensare che 
la donna abbia inventato que
sti particolari per danneggia
re il fratello, addossandogli 
un crimine cosi feroce. Così 
come d'altra parte non ap 
pare probabile che la nipote 
abbia a sua volta lavorato 
di fantasia contro lo zio con 
il quale era peraltro in otti 
mi rapporti- Né si capisce 
per quali mofii'ì abbia potu
to inventare altri particolari 
della vicenda, come quelli 
che riguardano Anna Ca.'i' 
grande, la segretaria del di
rettore de « Il Sole - 24 Ore » 
che ospitò a casa la sera del 
delitto il Fotone e la ragaz
zina. che vi giunsero accom
pagnati da alcune altre per
sone poi arrestate, pur sa
pendo che esse erano coin
volte nell'assassinio dell'ore
fice Torregiani. Perché 
avrebbe dovuto, come ha fat
to. tirare in ballo tanta 
gente? 

C'è poi il fatto che all'in
terno del collettivo autono
mo della Barona si creò un 
contrasto dopo il rapimento 
di Moro. Una parte del col
lettivo. quella cui apparten
gono anche i tre giovani ri
lasciati, lo ritenne un grave 
errore perché metteva in dif
ficoltà il «movimento*. Un'al
tra parte, invece, pur non 
approvando il sequestro e 
l'uccisione della scorta* ri
fiutava un parallelo tra le 
brigate rosse e i fascisti. Era 
la parte rappresentata da Si
sinio Bitti, Marco e Sebastia

no Masala e Sante Fotone. 
Ma appare verosimile che 
questa frattura si sia allar
gata per altri motivi, quali 
la scelta del terrorismo 0 
della cosiddetta strategia de
gli < atteggiamenti antagoni
stici ». e cioè di furti, scippi, 
* espropri » contro i commer
cianti. E' la strategia illu
strata. in una recente inter
vista a Lotta Continua da 
parte degli esponenti di al
cuni colleffiri che hanno so
lidarizzato con quello della 
Barona 

Saldatura 
All'interno della frazione 

« dura » del collettivo, avven
ne poi la saldatura con i due 
autonomi dell'Alfa Romeo, 
Angelo Franco e Pietro Mut-
ti. Nell'intervista a Lotta 
Continua i collettivi affer
mano che se i commercianti 
di fronte alle aggressioni si 
organizzano, allora « si po
ne il problema ». In una con
ferenza stampa tenuta sabato 
scorso alla palazzina Liber-
t]i. il collettivo della Barona, 
alla richiesta di un giudizio 
sull'uccisione di Torregiani. 
ha dato questa risposta: non 
sappiamo chi ha commesso 
il delitto, se « la mala o nu
clei di compagni ». comun
que « questo è il livello dello 
scontro in atto ». 

Questo non significa che si 
debba ritenere per certa la 
colpevolezza degli arrestati a 
prescindere dagli elementi 
che hanno acquisito gli in
quirenti. Significa che l'as
salto ai commercianti (* for
me di organizzazione di at
tacco al reddito *) a « livelli 

di scontro in atto » (come 
l'uccisione di Torregiani, 
< colpevole » del fatto che un 
suo amico uccise un bandito 
durante una rapina) rientra
no in un'aberrante strategia 
di crimtnaltzzazione della po
litica. 

Si dice che all'uccisione di 
Torregiani potrebbero aver 
partecipato anche elementi 
della malavita appartenenti al 
« clan dei catanesi », lo stes 
so del quale faceva parte il 
rapinatore ucciso dall'amico 
dell'orefice. E' una voce. 
un'ipotesi, ma non appare af
fatto arbitraria alla luce di 
questa strategia. Nel volan 
t>no con cui i « nuclei camu 
nisti per la guerriglia prole
taria > hanno rivendicato l'uc 
cisionc di Torregiani e del 
macellaio di Mestre. Lino 
Sabbadin, si dice fra l'altro 
che questi delitti « sintetiz
zano un nuovo lirel/o di ini 
ziativa proletaria: non ci in 
teressa sapere se queste azio 
ni sono state compiute da 
combattenti comunisti o da 
anonimi proletari: quello che 
ci interessa, una volta per 
tutte, è sevpcllire il cada
vere della "ortodossia comu
nista" che ripropone discri 
minanti aberranti (testuale. 
ndr) nei confronti di chi quo
tidianamente esprime antago
nismo di classe. Riaprire og 
gì l'iniziativa nelle metroDoli 
sul terreno del contropotere 
proletario significa rivendica 
re come interne al processo 
rii'oluzionario in atto, seppur 
frammentario, questo tipo di 
azioni ». 

Questo è il quadro annhiac 
dante in cui è maturato fi 
delitto Torregiani. Sta alla 
magistratura provare le re
sponsabilità dei sinaoli ades
so in carcere o latitanti. Ma 
aaoare evidente che ogai. 
pili che ad un'iootetica « Al
acri dominata dai paracadu
tisti di Massu ». siamo di 
fronte ad un pìccolo esercito 
eh" marcia all'inseona della 
politica criminalizzata, che 
cerca di riunire sotto le sue 
bandiere fanatici e criminali 
di pmfpssione Far finta di 
non vedere e di non sapere 
sarebbe molto grave. 

Ennio Elena 

In sciopero il personale paramedico dei più importanti nosocomi 

Forti disagi negli ospedali di Napoli 
, . • - . » • r • • • 

L'agitazione, proclamata dai sindacati autonomi, è stata definita dalla Federazione unitaria « inop
portuna e sconsiderata » - Muore un'altra bimba e si registrano nuovi ricoveri al « Santobono » 

NAPOLI — Uno dei bambini ricoverati viene trasferito «M'interno dell'ospedale 

I a l t a r i 
ttmrti «4 m i r i araaaati SEN
ZA ECCEZIONE aita aatfata «I 
• M i . marcata*! 2S f a t t o i * . 
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• I lanata è caanracata 

alla ara 1S. 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI - L'ondata di gelo 
che s'è abbattuta sulla Cam
pania (a Napoli è nevicato) 
non è certo quell'attesa man
na dal cielo, un aumento del
la temperatura oppure il so'e 
splendente, che potrebbe con
trastare l'epidemia di virosi 
respiratoria. Tutt'altro: il 
freddo ha provocato nuovi ri
coveri al reparto rianimazio
ne del e Santobono » e. pur
troppo. è morta un'altra bim
ba: Loredana Loima. otto me 
si. di Torre del Greco. Eira 
stata ricoverata in nottata in
sieme con Vincenzo Deside
rio. cinque mesi, di Piscinola. 
un quartiere periferico di Na 
poli particolarmente degra 
dato. 

Di fronte a questa inarre
stabile catena di morti, quan
do anche la scienza sembra 
impotente, c'è chi si appig'ia 
alla fede. Se ne avrà una 
prova questo pomeriggio, nel
la cattedrale, dove l'arci ve
scovo di Napoli, cardinale 
Corrado Ursi. celebrerà la 
funzione delle Ceneri (che 
danno inizio alla quaresima) 
e coglierà '.'occasione per una 
preghiera die valga a porre 
fine allo stillicidio di queste 
morti. Non certo per rinfoco
lare una polemica, ma per
ché FÌ possa dare una com
pleta valutazione dei propositi 
del cardinale, vale la pena 
di ricordare che non più di 
un mese fa il porporato si 
mostrò quasi scandalizzato 
che si facesse tanto chiasso 
intomo alla morte di qualche 
decina di bimbi, quando in 
ben altra proporzione moltis
simi di loro — ««li disse — 

vengono uccisi con l'aborto. 
In occasione della funzione 

delle Ceneri, sull'altare mag
giore della cattedrale sarà 
esposto il busto argenteo di 

San Gennaro con la reliquia 
del cranio, nonché le due am
polle che contengono il san 
gue che. secondo una antica 
tradizione, al di là delle date 
classiche, si liquefa solo quan
do sono in atto calamità ecce 
zionali. 

Sul piano della scienza, qual
che risposta agli interrogativi 
sollevati (quale la causa del
le morti, come prevenirle. 
quale terapia adottare nei 
confronti dei bimbi in coma) 
molto probabilmente sarà da
ta nella riunione della com 
missione regionale di indagi
ne che si terrà domani. Il 
gruppo di esperti della Regio
ne e dell'Istituto Superiore di 

« Ottobre » chiude 
dopo 30 numeri 

ROMA — Dopo 30 numeri 
« Ottobre », il quotidiano le
gato « un filone del « parti
to comunista d'Italia ». ha so
speso le pubblicazioni; le ri
prenderà. forse, tra un palo 
di mesi. 

I responsabili del giornale 
— che si stampava a Firenze 
— hanno dato due ordini di 
spiegazioni. Le prime riguar
dano ostacoli esterni (non me
glio spiegati sabotaggi con
tro i' giornale); le seconde. 
più convincenti, si riferisco
no a grossi contrasti intemi 
alla redazione; il giudizio sul 
PCI (avversario da combat
tere o interlocutore con il 
quale confrontarsi); 11 giudi
zio sull'URSS. 

Sanità comunicherà i risulta
ti delle recenti ricerche e for
mulerà anche una serie di 
proposte per la elaborazione 
di un piano di sorveglianza 
epidemiologica da realizzare. 
naturalmente, entro il prossi
mo inverno. 

Prosegue, intanto, la pole
mica a distanza tra 1 ricer 
catori dell'Istituto Superiore 
di Sanità, quelli del gruppo 
Covelli-Vecchio del secondo 
Policlinico e il professor Tar-
ro. sulle cause del male e 
sulla terapia. Tarro in una 
conferenza pubblica ha detto 
(ma, guarda caso, è solo lui 
a dirlo: non l'hanno fatto 
neanche gli esperti america
ni venuti in Italia e che face
vano parte del gruppo del 
l'OMS) che esiste un vacci
no già utilizzato negli Stati 
Uniti. 

In questo quadro confuso e 
preoccupante si è innestato 
ieri un altro elemento pertur
batore: lo sciopero deciso dal 
personale parasanitario degli 
Ospedali Riuniti di Napoli 
che amministrano i più impor
tanti nosocomi della regione. 
Contro questo sciopero, pro
clamato dai sindacati autono
mi, ha preso decisamente po
sizione la Federazione unita
ria CGIUCISL-UIL. definendo
lo in un comunicato € inoppor
tuno e sconsiderato >. L'am
ministrazione degli Ospedali 
Riuniti ha richiesto l'impiego 
di reparti militari, per far 
fronte alla situazione di emer
genza. Lo sciopero, iniziato 
ieri mattina dovrebbe protrar
si per l'intera giornata di 
oggi. 

Sergio Gallo 

Costruiti da un anno 
ma ancora inutilizzati 
due asili a Pomigliano 

Dalla redazione 
NAPOLI — Nel e deserto » 
delle strutture sociali e sa
nitarie in Campania, che 
un solo dato è sufficiente 
ad evidenziare (basti pen
sare, infatti, che su circa 
400 consultori funzionanti 
in Italia solo 10 si trovano 
al Sud e di questi solo un 
paio nella nostra regione) 
esistono anche situazioni 
che sarebbe un eufemi
smo definire anomale. In
tendiamo parlare dell'at
tuazione in Campania della 
legge sugli asili nido, che 
risale ormai al lontano '72 
e che nella maggior parte 
dei comuni è rimasta let
tera morta. Ed in partico
lare della situazione che si 
è venuta a creare a Pomi
gliano D'Arco, U grosso co
mune alle porte di Napoli. 
Qui, a differenza che al
trove, gli asili nido sono 
stati costruiti. Ben due. E 
altri due sono stati già prò 
gettati. Sono costali 400 mi
lioni l'uno, presi dai fondi 
stanziati dal governo nel 
momento in cui la legge fu 
varata. Ma giunti anche 
attraverso contributi di al
cune fabbriche della zona. 

Tutto bene, dunque. Ma 
solo in teoria. Per circa 
300 bambini ci sarebbe la 
possibilità di frequentare i 
due asili, di usufruire di 
strutture pubbliche e non 
di quelle privale e costose 
che. ovviamente, qui prò 
sperano. Ma. contraria
mente ad ogni logica, i due 
asili sono ancora chiu
si. Perché tutto questo? 
Perché lasciare che il lem-
pu e la mancanza di ma
nutenzione devastino due 
fabbricali costati tanti mi
lioni alla comunità? 

e Lo so che sembra in 
credibile — risponde la 
compagna Emma Taranti

no, assessore al personale 
del Comune di Pomigliano 
d'Arco — eppure questa è 
la realtà contro cui da tem
po mi batto, senza riusci
re a mutarla. Il comitato 
di controllo ha infatti già 
boccialo per cinque volte 
la pianta organica che ci 
consentirebbe, una volta 
approvata, non solo di apri
re subito gli asili ma an
che di dare lavoro a 61 per
sone. Non so se dietro que
sta decisione ci sia malafe
de 0 poca conoscenza della 
legge. Ogni volta che pro
testo — continua la compa
gna Tarantino — mi si ri
sponde sempre allo stesso 
modo: il decreto Starninoti, 
mancano i soldi, ed altre 
scuse. Eppure la legge per 
gli asili nido è stata rifi
nanziata. nel 1977, questo 
dovrebbe essere noto a 
tutti. 

Nella nuora stesura vie
ne affermato che i soldi 
stanziati servono anche 
per la gestione degli asili 
(circa 500 milioni l'anno 
per ognuno di essi, alme
no per quanto ci riguarda) 
e che i dipendenti degli asi
li di nuora costruzione non 
rientrano nel decreto Stam-
mati. E' grave quindi que
sta presa di posizione nei 
nostri confronti, innanzitut
to perché in questo modo 
si prira la popolazione di 
un servizio socinle indi 
spensabUe: poi perché rie 
ne ovviamente raVentato 
tutto Vitcr per la costru
zione di ruori asili e. infi
ne. perché non viene con
siderato che. in un comu
ne come il nostro dove ci 
sono oltre 10% giovani 
iscritti al preavviamento, e 
di cui oltre 600 sono donne. 
ogni posto di lavoro e pre
zioso ». 
Marcella Camelli 

Cartai in sciopero per 2 ore 
ROMA — Ieri hanno sciope
rato per due eoe i lavoratori 
cartai contro la decisione del 
ministro Bisagiia di sven
dere al monopolio privato le 
due cartiere a partecipazione 
pubblica. La Federazione 
unitaria poligrafici e cartai 
ha chiesto di incontrare i 
partiti « il governo per di

scutere una ipotesi di « ricon
versione e ristrutturazione 
programmata » di tutto il 
settore. 

E" possibile — se i sinda
cati non riceveranno nei 
prossimi giorni risposte sod
disfacenti — che alla lotta 
vengano chiamati anche i po
ligrafici dei quotidiani. 


